L’Etiope eunuco e l’immersione nella Buona Notizia

Atti 8 – 26-40
26Un angelo del Signore parlò intanto a Filippo: "Alzati, e va' verso il mezzogiorno, sulla strada che discende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta". 27Egli si alzò e si mise in cammino, quand'ecco un Etìope, un eunuco, funzionario di Candàce, regina di Etiopia, sovrintendente a tutti i suoi tesori, venuto per il culto a Gerusalemme, 28se ne ritornava, seduto sul suo carro da viaggio, leggendo il profeta Isaia. 29Disse allora lo Spirito a Filippo: "Va' avanti, e raggiungi quel carro". 30Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: "Capisci quello che stai leggendo?". 31Quegli rispose: "E come lo potrei, se nessuno mi istruisce?". E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. 32Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo:

Come una pecora fu condotto al macello
e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa,
così egli non apre la sua bocca.
33Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato,
ma la sua posterità chi potrà mai descriverla?
Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.
34E rivoltosi a Filippo l'eunuco disse: "Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?". 35Filippo, prendendo a parlare e partendo da quel passo della Scrittura, gli annunziò la buona novella di Gesù. 36Proseguendo lungo la strada, giunsero a un luogo dove c'era acqua e l'eunuco disse: "Ecco qui c'è acqua; che cosa mi impedisce di essere battezzato?". 37. 38Fece fermare il carro e discesero tutti e due nell'acqua, Filippo e l'eunuco, ed egli lo battezzò. 39Quando furono usciti dall'acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l'eunuco non lo vide più e proseguì pieno di gioia il suo cammino. 40Quanto a Filippo, si trovò ad Azoto e, proseguendo, predicava il vangelo a tutte le città, finché giunse a Cesarèa

________________________________________________________________________________
Per gli approfondimenti, si è fatto riferimento alla Lectio tenuta da P. Stefano Bittasi SJ, biblista, i cui riferimenti possono essere consultati su http://stefanobitta.googlepages.com/At24.pdf.
Il brano viene ascritto dalla maggior parte dei commentatori al genere letterario della leggenda, per il suo carattere fiabesco e soprannaturale. Esso inoltre costituisce una sorta di dittico con il passo, sempre dell’evangelista Luca (autore degli Atti), dei discepoli di Emmaus (Lc 24; 13-35).
L'Etiope – Eunuco

Va' lungo questa strada, là troverai il deserto!"
Lo Spirito si rivolge a Filippo con un'insolita richiesta: si tratta di andare nel deserto.
Che senso ha? L’uomo da sempre cerca un orizzonte di senso e pienezza; perché andare nel luogo in cui tutto intorno a noi sembra essere inghiottito da un nulla sconfinato? 
“Vai…” Per il discepolo si tratta di muoversi, giocarsi, verso l’incontro con tutti i perduti, così come Gesù' ci ha mostrato nella sua vita terrena: questa è la volontà del Padre! Peraltro, questo etiope, rivela l’interesse del mondo ellenistico e di Luca per i ‘neri’ nubiani. Qui si attua quanto Gesù ha detto in At 1,8 (la Buona Notizia deve arrivare ad ogni lontano, fino ai confini estremi della terra e dei nostri cuori).
Adesso che il Signore non è più presente corporalmente, è lo Spirito e guidare il discepolo nel portare la Buona Notizia a chi è lontano, a chi si trova nel deserto come questo Eunuco. Il discepolo può portare la Buona Notizia perché prima è stato rivestito da essa, l’ha vissuta sulla sua pelle come dono. Se non facciamo esperienza dello Sguardo di Dio, come Pietro, non possiamo portare agli altri la Buona Notizia. O meglio, il nostro portarlo è frutto della mia volontà e non del Suo amore.
E’ un'insolita richiesta quella di recarsi là dove si trova il deserto. Proviamo a risuonare su questo elemento.
- il deserto è un luogo inospitale e arido, di morte e fine di ogni possibilità di speranza e riscatto per una persona; l’acqua, la vita, mancano; la loro vista evidentemente non può che essere un miraggio o un'illusione; lo scenario che abbiamo di fronte è sufficientemente eloquente: l’ acqua non c’è!
- nel deserto si perde facilmente l'orientamento e ci si smarrisce; si vaga invano per ritrovare la meta fino a che l'uomo, terminate le forze, non stramazza a terra: qui l'uomo sta e qui il Signore lo viene a cercare (Parabola del Samaritano)
- Il deserto è solitudine esistenziale, simbolo di un vagare senza meta, poichè non c'è nessuna meta: non si tende a niente e dunque ci si attende il niente
: non ci si aspetta altro che la morte prima o poi arrivi.
- Questa aridità ha anche una funzione importante, quella cioè di rimuovere tutti i fronzoli (religiosi e non solo) che ci impediscono o di vedere la nostra reale condizione: se con l'abbondanza, il culto dell'immagine e l’idolatria della nostra rettitudine possiamo esorcizzare questo deserto ... quando ci troviamo nel deserto, con il caldo spietato di mezzogiorno, si impone con chiarezza quello che siamo. Il deserto è il nulla che mette in risalto il tutto che cerchiamo: una speranza di una vita piena, un senso, una felicità, ma soprattutto un essere amati.
- Il deserto è il luogo dove l'uomo scopre il suo lato debole: quello di chi ha bisogno e cerca nutrimento e ristoro; quello del fallimento in cui la persona perde tutto e dunque può' anche scoprire chi è. Questo lato debole è il lato forte, quello che più' viene rimosso con vari cosmetici ma anche la dimensione più' vera e più' bella. E' il fallimento del nostro io morale e religioso (vedi disconoscimento di Pietro), è dove sperimentiamo che non ce la facciamo e qui possiamo accettare quell'aiuto che viene da un Signore che si fa umilmente compagno di viaggio e ci porta a quella consolazione che apre il cuore. Questo cuore-debole è il vaso che può accogliere la Buona Notizia!
- Il deserto è il dove e il quando del bisogno estremo della salvezza: lo Spirito non può che mandare Filippo là dove c'è' più' bisogno di redenzione.
 
- Il deserto è il nostro cuore ferito, trafitto da delusioni e incattivito verso tutto e verso tutti: e' dove siamo ribelli, divisi e fuggiaschi, dove andiamo lontano dal nostro essere più' intimo. Fuggiamo per rabbia, delusione e paura. Col risultato che siamo divisi interiormente, con la nostra storia, con gli altri, con Dio.
PAURA, DELUSIONE, RIBELLIONE, SOLITUDINE, FINE DELLA SPERANZA, AMAREZZA, INSENSATEZZA, FATICA, BISOGNO ...

Nel linguaggio biblico, allontanarsi da Gerusalemme, prelude sempre ad una situazione di profonda difficoltà nella vita di un uomo, (oggi potremmo parlare di ‘depressione’ o ‘crisi esistenziale’). 
Non è un semplice sconforto: allude a quei momenti della vita nei quali esauriscono totalmente le forze: non ce la sia fa più, a vedere il lato positivo delle cose, a rialzarsi e ritornare a stare bene. O ci viene qualcuno incontro o è la fine!
L'Eunuco è nel deserto sopra il suo carro ...
Quali ferite si sporta dietro? Prima di tutto è escluso dalla fede di Israele in relazione alla sua condizione: pur essendone attratto, sa che quelle promesse non potranno mai coinvolgere la sua persona. Le vede come un orizzonte impossibile, un po' come l'acqua che cerca: se c'è è un miraggio! 
Diviso tra un vivo desiderio profondo di trovare il Signore e una porta sbarrata alla possibilità di entrare in questo progetto di salvezza, nel banchetto del Regno.
E' sterile, come il deserto che sta percorrendo: intuitivamente viene da pensare "Come è pensabile un futuro di pienezza per questo non-uomo?" Ciò corrisponde al disappunto della domanda rivolta dall'angelo a Filippo: va' nel deserto. E che ci vado a fare nel luogo in cui non c'è' possibilità' di riscatto?
Non può' dare una discendenza e non è ammesso al credo di Israele. Ma c'è di più': la sua parte più intima (i genitali) è stata sacrificata per il servizio presso il suo regno: i suoi desideri profondi, le sue aspettative letteralmente castrate dal proprio ruolo sociale. Interessante notare che è custode dei tesori del regno di Etiopia: ma a che servono tutte le ricchezze del mondo se poi si perde se stessi? A che pro un rilievo sociale quando ci si sente secchi e sterili?

E' un uomo misconosciuto per quello che è, a metà tra un polo e l'altro, tra un sesso e l'altro; è in cerca di un'accoglienza che non gli può arrivare nè da una parte nè dall'altra: nè da Israele nè dal suo regno, in cui e' riconosciuto solo per il ruolo che riveste.
E' a mezzogiorno nel deserto, sul crinale dell’esistenza che separa senso e non- senso, vita e morte, salvezza e perdizione. 
Il farsi vicino del Signore tramite Filippo è l'orizzonte che racchiude ogni prospettiva di possibile senso e gioia, la possibilità' che la vita martoriata di quest'uomo esploda in un pianto liberatorio e in una fioritura.
Quest’uomo, per quanto innegabilmente sterile, non è totalmente rassegnato: legge Isaia, un passo del profeta che prelude alla passione di Gesù Cristo; non intende il senso di quelle parole eppure intuisce che in quel messaggio vi è qualcosa che risveglia in lui la speranza
"Né dica l'eunuco: "Ecco io sono un albero secco"

E’ vero: è perentorio, nel Deuteronomio, il divieto per l’eunuco di entrare nell’assemblea del Signore. Doppiamente gli è preclusa quella speranza che il suo cuore cerca. Pagano ed eunuco.
29Disse allora lo Spirito a Filippo: "Va' avanti, e raggiungi quel carro".
Filippo è chiamato dallo Spirito ad un incontro più profondo, ad un entrare in relazione radicalmente, a raggiungere il luogo dove questo straniero si trova. Al contrario di certe celebrazioni di ieratici pastori… là dove c’è bisogno di accoglienza e amore, il discepolo si fa presente poiché Gesù sta in chi ha fame e sete (vedi Matteo). 
Quello del Vangelo è il gioco di chi si gioca, di chi investe, accetta di perdere in vista di un amore più grande; il Vangelo non ammette “contraccettivi” all’incontro vero, genuino con l’altro, nemmeno le lunghe vesti, gli anelli e le tonache: è uno sporcarsi le mani, accettare che la vita dell’altro coinvolga veramente il mio cuore, dare l’assenso al fatto che l’incontro con l’altro possa cambiarmi la vita, possa attuare ciò che il Vangelo dice a proposito del rinnegare se stessi: nell’incontro di amore con l’altro questo si realizza quanto dice la Scrittura: rinnegare se stessi è abbandonare le nostre false certezze e allargare il nostro orizzonte sull’altro che ha fame e sete.
E dunque non basta un miracoletto amministrato in maniera fredda: occorre andare vicino, estremamente in sintonia con le fatiche e i dolori di ogni uomo per capire qualcosa del mistero di un Dio che si rivela ai piccoli! Salire sul carro è un’immagine che rende molto bene come il discepolo incontra il prossimo: salendo sul carrozzone della sua vita, perde ogni certezza e sicurezza (non portate né bisaccia, né sandali…) si coinvolge con la sua vita, per davvero. 
Solo qui allora si può attuare quel “perdere la vita” di cui ci parla Matteo: la paura, cioè, che accogliendo l’altro e scoprendo che proprio egli mentre è accolto ci accoglie, scatena resistenze. Chi è disposto a salire sul carro del prossimo? Di un prossimo escluso e non voluto come un eunuco straniero? 

Meglio un buon discorso di finissimo taglio teologico, o un generico appello alla coscienza morale, parole di conforto o pacche sulla spalle, a patto che si resti ad una certa distanza da quella vita che mi interpella nell’intimo: di fronte a me ho uno che soffre e che cerca ed io preferisco tirarmi indietro.

Il passo degli Atti ha forti analogie con la parabola del Samaritano:

1Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. 32Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 
Il sacerdote e il levita (la religione e la legge),
 di fronte al dramma di uomo mezzo morto sulla strada, passano oltre. E’ la logica di tutte le religioni e di tutti i legalismi, quella di predicare la salvezza con le sue condizioni e l’incapacità di darla davvero. Il Vangelo è un’altra cosa.
La medesima strada indica il fatto che siamo tutti nella stessa barca, ci troviamo in una stessa condizione di miseria al di là degli abiti e dei titoli sociali, la quale ha come unica risposta possibile la misericordia … una misericordia che non arriva dalla religione né dalla legge, bensì dall’ultimo, dal Samaritano.
 Se l’uomo riempito di botte dai briganti è l’estremo bisogno di cura ed attenzione, il Samaritano (ossia il Signore) è l’estrema accoglienza verso di lui. Dove noi siamo irrimediabilmente bisognosi, incontriamo anche il Signore che si fa carico del nostro male, accogliendolo e dunque accogliendo noi.
E una volta salito su questo carro, Filippo inizia a dialogare con questo uomo. Sta leggendo Isaia, il canto del Servo sofferente del Signore. 
Come una pecora fu condotto al macello
e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa,
così egli non apre la sua bocca.
33Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato,
ma la sua posterità chi potrà mai descriverla?
Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita
Il cuore ferito di questo Eunuco è colpito dalla descrizione di colui che è condotto come una pecora al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa . I poveri, i sofferenti, coloro cioè che sperimentano l’assoluto bisogno di essere salvati, accolti da un altro e che vedono nell’altro l’unica possibilità di riscatto, intuiscono e colgono – a differenza di noi ricchi – il mistero del Regno; in questa loro condizione scoprono il fascino e la bellezza di chi si fa carico del loro peso, senza accusare, senza maledire ma solo accogliendo.

 E’ una sapienza che appartiene ai piccoli e agli ultimi (Lc 10, 21): essi sono i primi a entrare perché si fanno salvare. Per chi invece pensa di doversi salvare da solo (Lc 23, 37), conquistando l’ambito premio, il Regno è una porta sempre più stretta, tale da diventare cruna di un ago! 
Finchè non diveniamo poveri come i bimbi– che tutto ricevono perché assolutamente bisognosi –, finchè non rinasciamo dall’alto (Gv 3, 3) siamo fuori!

L’Eunuco non è un ignorante: si esprime con un linguaggio dotto e forbito e ciò dà prova del fatto che non si tratta di un’incomprensione intellettuale bensì spirituale: l’Eunuco ha bisogno di qualcuno che abbia fatto esperienza della Buona Notizia e dell’essere riempito dallo Spirito di amore.

Ciò che forse più di ogni altro elemento colpisce questo etiope è il versetto 
“Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.”
Si parla di una recisione di una discendenza riferita a Cristo; ciò risuona nel cuore dell’eunuco: anche lui è sterile e con la sua morte - in mancanza di una discendenza- sarà davvero la fine! 

La sterilità è la mancanza radicale di orizzonti di vita; è il deserto che si staglia davanti a noi. Di fronte a questa evidenza, la vita ci insegna che non c’è altro da fare che rassegnarsi. Immaginiamo quanto profonda è la ferita di una persona nel constatare la sua sterilità – inutilità e quanto lo colpisca la profezia di uno (Gesù), il Servo di Jhwh,che va incontro alla morte senza reagire e così moltiplica la sua discendenza.

Per noi la morte è davvero la fine: è la pietra che non può essere tolta (cfr. Lazzaro), è orribile e va abbellita con mille cosmetici (fiori, profumi) e coperta con un telo: è la fine della vita! Invece Gesù proprio morendo – e morendo in quel modo – ha fatto sì che la sua prosperità/discendenza fosse sconfinata: è il mistero del chicco che muore e dà frutto, il mistero della vita che nasce dalla morte. Attenzione però: Gesù muore per amore, per salvarci, per prendere su di sé il peso che non riusciamo a portare e che ci schiaccia. Questo peso spesso è avere un’immagine del Signore come di uno che frustra la vita con le sue vessazioni: per questo Adamo fugge e si nasconde da questo Dio. Quando, però, Dio muore sulla croce, allora Adamo potrà smettere di fuggire perché è sconfitta la paura di Dio e della morte.
Il Signore, a partire dalle nostre storie di sterilità o mancanza di orizzonti, può creare la vita, può lottare con noi perché il suo progetto di amore  e pienezza non rimanga solo nel cuore. Fa scaturire l’acqua (= simbolo di vita, rinascita) dalle rocce!
Sterile e pure straniero; senza discendenza e rifiutato da Israele. Insomma, peggio di così …

“Di quale persona dice così il profeta?” Già, chi vive o ha vissuto questa esperienza dell’abbracciare la propria morte e da essa risorgere? Esiste o è esistito qualcuno che ha vissuto qualcosa di simile? Questa profezia ha suscitato nell’etiope una forte intuizione, come se d’un tratto gli si schiudesse davanti un chiave di comprensione nuova entro cui poter leggere la sua storia di sofferenza e cronica mancanza di speranza; intuisce che quel servo-sofferente di cui parla il profeta suggerisce un cammino di riconciliazione complessiva con la propria storia, passata e presente, verso un futuro davvero gravido. Riconciliazione, non rassegnazione! Ma come?
Sperimentando che quel Servo sofferente, Gesù, si prende carico della sua morte gratuitamente. E’ un invito a lasciare che il Crocifisso muoia per le nostre morti: così facciamo esperienza della sua e nostra Risurrezione.
E tutto ciò non una salvezza dalla morte ma una salvezza nella morte, dove con essa intendiamo non tanto la morte fisica ma le nostre ferite, i nostri limiti che non riescono a trovare un posto nel nostro cuore.

 Noi pensiamo che per risorgere dobbiamo cancellare le ferite, rimuoverle, mettere un velo bianco sui nostri cadaveri interni, abbellire con i fiori e col profumo degli unguenti le nostre parti più buie.. allora staremo meglio. 
Gesù mostra che proprio a partire dall’esperienza che Gesù si fa carico di queste ferite che scopriamo la buona Notizia. Perché facciamo esperienza lì che lui muore per noi, personalmente.
35Filippo, prendendo a parlare e partendo da quel passo della Scrittura, gli annunziò la buona novella di Gesù.

Il passo riprende lo stesso schema dei discepoli di Emmaus: la Scrittura, se non si radica nella nostra vita e non interpella l’esperienza personale, è un contenitore vuoto di parole al vento. A maggior ragione, quella Scrittura – interiorizzata e vissuta, fattasi carne con la nostra carne – acquista il suo significato vero con Gesù, il quale è il criterio per interpretare tutta la Parola.
Spesso purtroppo intendiamo la Parola come un insieme di precetti etico-morali da seguire. In realtà essa è un modo tramite il quale il Padre cerca di entrare in relazione con noi ( una volta capito questo – cioè che la Parola è per noi presi singolarmente, con le nostre storie di sterilità e dolore – c’è un passo avanti da fare, quello della Buona Notizia! Capire che la chiave per leggere l’intervento di Dio nella storia è quel Gesù che abbiamo crocifisso (At 3) e che ci ha amati nel nostro essere carnefici. Possiamo guardare a Dio senza paura solo se in Lui possiamo vedere “giustificata” tutta la nostra esistenza, solo se in Lui troviamo l’unico giudizio che possiamo reggere: quello dall’AMORE. 
Solo allora, quando Dio si rivela come colui che muore per te, “Adamo” non ha più paura, può guardarlo morire.

Filippo parla della Buona Notizia (il Servo sofferente di Jhvh) in tutta la Scrittura, cioè svela che il vero, genuino volto del Padre è quell’uomo che gronda di sangue per la sua passione per l’uomo.

Allora la conversione evangelica andrà ben oltre il mero ravvedimento perchè sarà solo lasciarmi bagnare e irrorare dal suo amore, anche se, come il centurione, sono il suo carnefice … 

Allora la mia conversione è riconoscere che sono fuggitivo e perduto e lasciarmi ritrovare da lui. Nel suo dolore anche il mio dolore può imboccare percorsi di vita e speranza. Il dolore non è mai buono in sé, ma solo perché il Signore ha vinto la morte.
36Proseguendo lungo la strada, giunsero a un luogo dove c'era acqua e l'eunuco disse: "Ecco qui c'è acqua; che cosa mi impedisce di essere battezzato?". 37. 38Fece fermare il carro e discesero tutti e due nell'acqua, Filippo e l'eunuco, ed egli lo battezzò. 39Quando

Ecco l’esperienza del Battesimo, dell’immersione nella Buona Notizia: questo è il simbolo dell’acqua nel NT. Non solo purificazione dai peccati ma, una volta conosciuto che il suo Amore si spinge fino ad accogliere il mio male su di sé, posso decidere di farmi completamente rivestire da Lui: l’acqua rende l’essere totalmente abbracciati, coccolati, riempiti; nell’acqua le ferite sono lenite e le lacrime contenute. Il mare di Dio è un mare libero, dove possiamo sguazzare nella gioia.
 Ma arriviamo all’immersione dell’Eunuco solo se accettiamo di scendere all’esperienza del vuoto, del nostro deserto interiore, del nostro dolore, del nostro essere perennemente in fuga da Dio, alla ricerca della nostra autosufficienza. Tutti luoghi insomma che noi consideriamo l’anti-dio.. 
Come Israele è stato incontrato da Dio quando in Egitto e si è rivelato nel deserto, così anche per noi oggi è nel mio deserto più arido che lo incontriamo il Servo sofferente. Filippo scende insieme con lui, si immerge con lui ( non è un “amministrare” un sacramento freddo e distaccato ma un vivere-con, un con-dividere la gioia di quest’uomo, la sua morte e risurrezione nell’acqua della Buona Notizia.

Ecco la vita di quest’uomo cambia radicalmente. Ciò che racconta Luca in questo episodio è straordinario nel suggerirci che non c’è bisogno del “miracolo” inteso come gomma che cancella i nostri punti neri: il vero miracolo è quando, anche nel male, riesce a scaturire l’acqua della Buona Notizia.
� Silvano Fausti, “La fine del tempo. Prima lettera ai Tessalonicesi”, ed. Piemme. 


� Da notare che il termine redenzione, che può suscitare pie reminescenze di quando eravamo al catechismo, significa letteralmente “comprare un’altra volta”: è un’immagine splendida, quella per cui il Signore compra il nostro campo arido e bruciato. Per noi non vale nulla: Lui lo compra a caro prezzo, con la sua Vita. E ce lo ridona gratis fertile e rigoglioso.


� Vero è che la parola eunuco () nel linguaggio biblico può voler dire anche solo “alto funzionario”. (Cfr. Potifar in Genesi 39; 1-20) Tuttavia, la ripetizione (Eunuco … funzionario) ed il contesto stesso del racconto (da notare il collegamento tra sterilità di questo straniero e sterilità del paesaggio esteriore … le analogie con le parole di Isaia “Non dica la sterile…) fanno propendere gli esegeti nel senso che il termine alluda all’evirazione.


� I detti di Gesù a proposito del “perdere la vita … rinnegare se stessi” talvolta ci fanno talmente paura che chiudiamo le orecchie ad essi. Oppure li recepiamo nel loro significato più superficiale: li intendiamo quali ordini morali: bisogna che io mi mortifichi, rinunci alle cose, al mio tempo, alla mia realizzazione e così via. Niente di più lontano da quanto Gesù ci insegna: nel “perdere la vita” c’è il ritrovarla; è la paura che ci fa vivere il dono di sé come un “perdere”.


� Silvano Fausti, Una comunità legge in Vangelo di Luca.


� Nell’interpretazione più profonda il Samaritano è il Padre, l’uomo che scende da Gerusalemme a Gerico è Adamo.


� Ci si riferisce ad un atteggiamento di povertà interiore,  la semplicità d’animo del bambino.


� Si veda il rifiuto di Pietro di farsi lavare i piedi proprio come la difficoltà di ogni creatura di accettare l’Amore gratuito, immeritato





